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Chi percorra oggi via Giulia non può immagi-
nare la descrizione che Paul-Marie Letarouilly fa 
della facciata del palazzo noto come Medici Cla-
relli, basandosi su quanto aveva visto nel 1821-
231. Letarouilly disegna e descrive un prospetto 
con #nestre e marcapiani in stucco a rilievo che ai 
piani superiori dispiega un trionfo della Casa Me-
dici dipinto con monocromi “en grisaille” e color 
bronzo, scandito da fregi classici e nicchie in cui 
sono collocati i personaggi illustri della famiglia in 
armatura; al centro spicca un gruppo ad a$resco 
con le armi medicee sormontate dagli emblemi 
papali e a%ancate da due #gure femminili armate 
con spada e scudo (#gg. 1-4). Già vent’anni dopo 
Letarouilly trova l’insieme irriconoscibile e lo de-
scrive com’era, ascrivendolo a Peruzzi, di cui dice 
di aver ritrovato i disegni; la stessa attribuzione ci 
presenta l’incisione di Luigi Rossini (1818) e an-
cora le schede inventariali dei disegni degli U%zi 
di Pasquale Nerino Ferri (1851-1917).

Bisogna aspettare l’inizio del Novecento e l’o-
pera di Gustave Clausse2, perché sia riconosciuto 
il progetto di Antonio da Sangallo il Giovane per 
la sua casa. Gustavo Giovannoni3 approfondisce 
la ricerca e la sua lettura dell’edi#cio indirizza 
gli studi successivi, tanto che l’invenzione di un 
ipotetico passaggio di proprietà da Orazio da 
Sangallo, #glio di Antonio, a Cosimo de’ Medi-

ci (per spiegare la presenza del nome del duca di 
Firenze sulla lapide marmorea sopra il portale di 
ingresso) si dimostra un colpo da maestro che de-
termina la fortunata denominazione di palazzo 
Medici Clarelli. Da allora gli studi e i contributi 
monogra#ci sul palazzo si susseguono4 ed esso 
entra di diritto nelle storie dell’architettura, illu-
minato dalla grande luce proiettata da Antonio 
da Sangallo il Giovane sull’architettura romana 
del XVI secolo, tanto più qui, dove assume il 
doppio ruolo di progettista e committente. Ma 
questa grande luce ha proiettato un’ombra che 
ha fatto sì che le trasformazioni del palazzo nei 
secoli siano state indagate per sommi capi, la-
sciando inde#nite alcune questioni.

ALL’OMBRA DI SANGALLO

Gli studi sul palazzo analizzano lo sviluppo del 
progetto di Sangallo a partire dall’acquisto di ter-
reni (già in parte edi#cati) nell’ambito della lottiz-
zazione che il Capitolo di San Pietro porta avanti 
dal 1516 nella zona dell’ansa del Tevere5: si de#ni-
sce così il nuovo tessuto dell’area compresa fra le 
Carceri e le proprietà della nazione #orentina, poi-
ché le concessioni in en#teusi dei lotti contengono 
il patto esplicito di fabbricarvi case e al contempo 
strutturano i percorsi trasversali al retti#lo di via 
Giulia6. La dimensione e la forma degli isolati ri-
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� Dettaglio del fronte del palazzo verso via Giu-
lia (foto dell’Autore).

2. Disegno ricostruttivo del fronte del palazzo di 
via Giulia nella seconda metà del XVI secolo: la 
decorazione è articolata secondo la descrizione 
che ne dà Letarouilly e al piano terreno si aprono 
le porte delle botteghe verso via Giulia (elabora-
zione dell’Autore).
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3� Paul-Marie Letarouilly, Édi"ces de Rome moderne, Paris, 1840-
1857, III, dettaglio della tav. 344: veduta del loggiato di ingresso 
con la porta vitruviana.

4. Paul-Marie Letarouilly, Édi"ces de Rome moderne, Paris, 1840-
1857, III, dettaglio della tav. 344: veduta prospettica del fondale 
del cortile verso il #ume.

sultano determinate dal tessuto viario ortogonale 
e dall’andamento del #ume: la forma trapezoidale 
che ne deriva caratterizza gli schizzi planimetrici di 
Sangallo per quella che egli de#nisce “casa mia di 
banchi”7. A partire dalla Vita vasariana, i disegni 
vengono datati al 1537-40, dopodiché gli interessi 
di Antonio si spostano verso il futuro palazzo Sac-
chetti8. Le varianti progettuali riplasmano un pri-
mo progetto di stampo vitruviano per un palazzo 
aulico e programmatico in un edi#cio da mettere a 
reddito e a%ttare, con appartamenti ai piani e bot-
teghe terrene verso via Giulia. Molti interrogativi 
sono stati formulati circa le anomalie del cortile 
e della scala dell’edi#cio rispetto al linguaggio di 
Sangallo, ma la documentazione rinvenuta per-
mette di impostare una diversa cronologia e rileg-
gere in nuova luce queste realizzazioni.

Prima dell’improvvisa morte di Antonio, il 3 
agosto 1546, l’edi#cio è compiuto solo in parte: gli 
ambienti nella porzione sud-est del lotto, che de-
#niscono il cortile sul lato sinistro, preesistevano 
all’intervento di Sangallo e il loro mantenimento 
(per ottimizzare i costi di costruzione) aveva costi-
tuito un vincolo progettuale; Antonio de#nisce il 
fronte su strada, edi#cando alla quota prescelta per 
salvaguardare gli ambienti dalle piene del Tevere9 e 
vi stabilisce (almeno provvisoriamente) la propria 
dimora, come riporta un falso atto di donazione 
che la moglie dell’architetto, Isabella Deti, produce 
nell’ambito di un processo (1547-50) intentatole 
da Orazio da Sangallo, #glio suo e di Antonio, circa 
la proprietà di mobili, arredi e altri beni10. 

Nel 1550 il palazzo è abitato da Migliore Cre-
sci (1494-post 1553)11, che incide sugli architravi 

delle #nestre del piano nobile del fronte il proprio 
nome e la propria provenienza, tanto più orgo-
gliosamente in seno alla “natione #orentina” che 
si era venuta man mano consolidando in Roma in 
quella zona12: melior de crescis ci[vis] flo-
rentinvs. Cresci, storico e letterato13, dal 1534 
entra al servizio dei Medici e dopo il 1544 diviene 
«maestro dei corrieri» del duca Cosimo I presso 
la corte papale e si trasferisce a Roma con la mo-
glie, imparentata con i Medici. 

La presenza di Cresci nel palazzo è attestata, ol-
tre che dall’iscrizione, da documenti relativi al ri-
scatto di un censo annuale imposto sul palazzo da 
Orazio da Sangallo14; in questi anni si può collo-
care la conclusione della facciata e la decorazione 
con l’esaltazione dei Medici15, cui ben si accorda 
l’iscrizione della lapide sul fronte in cui Cosimo 
viene nominato come Duca di Firenze16: Cosmo 
medici dvci floren ii pacis atqve ivsti-
ciae [sic] cvltori. 

Nel 1552 Orazio da Sangallo vende il palazzo a 
Giulio Folchi17, un notaio bolognese trapiantato a 
Roma nel 154618, con cui era venuto in contatto 
per alcuni pagamenti e con cui tratterà a$ari alme-
no #no al 1556. La #gura di Folchi non è mai stata 
studiata, ma egli si colloca, nella Roma del secon-
do Cinquecento, in posizione strategica, ammini-
strando patrimoni e divenendo uomo di #ducia di 
alcune rilevanti personalità del tempo: il cardinal 
Guido Ascanio Sforza di Santa Fiora, Paolo Gior-
dano Orsini, duca di Bracciano, e sua moglie, Isa-
bella de’ Medici, il cardinal Alessandro Farnese, 
per cui svolge il compito di agente a Roma duran-
te i lunghi soggiorni a Caprarola del porporato, 
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sovrintendendo dal punto di vista amministrativo 
alla costruzione della chiesa del Gesù, dove egli 
stesso è committente della prima cappella a de-
stra, dove viene seppellito nel 1591 come da sua 
disposizione testamentaria. Il prestigio del Folchi 
è tale da far sì che venga ammesso a far parte del-
la Compagnia di Gesù e, come confrate, di San-
ta Caterina dei Funari, partecipando anche alle 
Congregazioni cassinense e dei Barnabiti. Oltre 
all’acquisto da Sangallo, nel 1553, Folchi paga un 
indennizzo a Cresci per i miglioramenti apportati 
all’edi#cio stimati di comune accordo fra le par-
ti da un architetto Giovanni19. Da allora Giulio 
Folchi completa il palazzo, profondendo nella co-
struzione ingenti somme per renderlo una dimora 
rappresentativa del suo status sociale in ascesa. En-
tro il 1556 viene plasmato il cortile: si costruisce 
la scala, si collocano le #nestre, la doppia loggia a 
serliane, la terminazione tripartita e absidata del 
cortile con l’a$accio verso il #ume. Contempora-
neamente si inserisce nel fronte su strada il portale 
a bugne, forse sostituendo uno esistente. I conti 
di fabbrica20, le circostanze, la documentazione 
gra#ca conservata presso il Gabinetto dei Disegni 
e delle Stampe degli U%zi convergono nell’in-
dicare in Giovanni Antonio Dosio (1533-1611) 
l’architetto cui si deve questo nuovo assetto del 
palazzo: giunto a Roma quindicenne, dopo un 
apprendistato con Ra$aello da Montelupo, egli 
si mette in proprio, lavorando «per guadagnare il 
vivere essendo poverissimo»21. I suoi disegni che, 
presupponendo il completamento del palazzo a 
opera di Antonio da Sangallo, sono stati #no a 
oggi interpretati come rilievi del palazzo, assumo-
no, alla luce dell’esatta corrispondenza con la do-
cumentazione di fabbrica, i connotati di elaborati 
di progetto22 (#gg. 5-7). 

In questi anni Dosio lavora in quella cerchia che, 
continuando l’opera della bottega sangallesca, crea 
un ponte verso nuovi sviluppi del linguaggio archi-
tettonico23 e che trova nel cantiere di Villa Giulia 
un centro di sperimentazione24. Egli riversa la pro-
pria esperienza nel disegno del cortile del palazzo in 
cui le serliane permettono a una committenza agia-
ta, ma non ricca, di valorizzare al meglio fusti di co-
lonne piccoli, seguendo alla lettera il suggerimento 
di Serlio25, sperimentando anche modi#che ai ca-
noni architettonici che hanno pochi precedenti26, 
ma che saranno foriere di sviluppi successivi27. Il 
lavoro nel palazzo di via Giulia probabilmente non 
è che una delle commissioni cui Giovanni Antonio 
Dosio assolve negli anni che precedono i prestigiosi 
incarichi per Alessandro Farnese28: così si capisce 
come, già nel 1565, Bernardo Gamucci lo de#nisca 
«giovane virtuoso, architetto & antiquario di non 
poca espettatione»29.

DA DOMUS MAGNA A CASERMA

La residenza del Folchi viene completata, ma 
nei decenni successivi sono molte le opere di mi-
glioria e adeguamento: lavori di falegname o fer-
raro, manutenzioni, vetri alle #nestre ai vari piani. 
Lo stemma Medici con gli attributi ponti#ci a 
fresco sopra il portone si può datare al 1559-65 al 
Papato di Pio IV e risale probabilmente agli stessi 
anni la decorazione delle volte della loggia e della 
scala con grottesche, ancora ben visibili nella pri-
ma metà del XIX secolo30. Giulio Folchi nel suo 
testamento31 chiama con orgoglio il palazzo Do-
mus Magna e amplia la sua proprietà alle vicine 
domunculas. Nei decenni la sua fortuna personale 
e il suo prestigio aumentano progressivamente e 
parallelamente egli coltiva un sentimento reli-
gioso che lo porta a dedicarsi a opere di carità, 
soprattutto dopo la morte del #glio (1581). In 
conseguenza l’eredità di Folchi, una volta provve-
duto all’amata moglie Lise Bolognini (cui spetta 
l’usufrutto a vita del palazzo e delle rendite neces-
sarie ad assicurarle una vita agiata32), viene divisa a 
metà fra i suoi successori e tre Opere Pie romane: 
le Vergini Miserabili di Santa Caterina della Rosa, 
le Monache Convertite, le Monache Neo#te di S. 
Basilio. Folchi, da esperto amministratore, stabili-
sce che i tre Enti gestiscano a turno i beni indivisi, 
alternandosi nella contabilità e nell’usufrutto del-
le rendite. I conti sono tenuti #no al primo decen-
nio del Seicento in un Libro giornale33; fra le par-
tite attive è censito il palazzo con botteghe e sono 
riportate le spese dell’eredità: il funerale di Folchi, 
l’onorario del notaio, quanto dovuto negli anni 
alla moglie e alle #glie monache, somme minori e 
saldi di conti rimasti in sospeso, quali quelli per le 
#niture (stucchi e vetrate) della cappella al Gesù.

Nel corso del XVII secolo la proprietà si frazio-
na ed escono dall’asse ereditario le case annesse al 
palazzo principale. Le carte del Capitolo di San 
Pietro (che autorizza i passaggi di proprietà) per-
mettono di seguire le modi#che; particolarmente 
interessanti sono gli elaborati gra#ci di Giovan 
Domenico Pioselli che, come perito in una causa 
protratta dal 1641 al 1650, compie un esame della 
documentazione en#teutica stabilendo i con#ni 
delle proprietà originarie34.

Nel Settecento, estinte le linee ereditarie, il pa-
lazzo resta di esclusiva pertinenza dei tre “Luoghi 
Pii”35 che continuano a trarre reddito dalle pigioni 
dell’appartamento primo e secondo, delle stanze 
terrene e dei mezzanini, del lavatore nel piano se-
minterrato; in questi anni l’edi#cio è oggetto di 
sporadiche opere di manutenzione36.

Con la soppressione delle Corporazioni religio-
se (1810), l’edi#cio è espropriato al Conservato-
rio di Santa Caterina della Rosa e venduto (1811) 
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5� Giovanni Antonio Dosio, pianta del cortile della Domus Ma-
gna di Giulio Folchi con le nuove edi#cazioni del 1555-1556 
(Firenze, Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, U%zi = GDSU 
375A recto, su concessione del Ministero per i beni e le attività 
culturali).

7. Giovanni Antonio Dosio, il fronte del cortile della Domus 
Magna di Giulio Folchi verso il #ume con le quotature delle por-
zioni realizzate nel 1555-1556 (Firenze, GDSU 377A verso, su 
concessione del Ministero per i beni e le attività culturali).

6. Giovanni Antonio Dosio, dettaglio del 
disegno delle logge sovrapposte realizzate 
nel cortile della Domus Magna di Giulio 
Folchi nel 1555-1556 (Firenze, GDSU 
377A recto, su concessione del Ministero 
per i beni e le attività culturali).
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dal Dipartimento di Roma ad Antonio e Niccola 
Clarelli37. Per l’atto di alienazione, l’architetto 
Michele Sangiorgi redige una sintetica descrizione 
che registra la cessione alla famiglia Boccapaduli 
di parte del piano terra e dell’ammezzato, conti-
nuando il resto del palazzo a ospitare gli alloggi e 
il “lavatore pubblico”38.

Una minuziosa perizia è stilata sulla base di 
sopralluoghi dell’ottobre 1817 dall’architetto 
Giuseppe Vita, a corredo di un contratto di en-
#teusi a favore della Reverenda Camera Aposto-
lica: all’indomani della restaurazione dello Stato 
Ponti#cio l’edi#cio viene richiesto dalla Congre-
gazione Militare per allocarvi l’Ospedale Militare 
dei Rognosi della Truppa Ponti#cia. Fra i dettagli 
relativi all’uso e allo stato di conservazione, vie-
ne descritta la porta vitruviana sotto il portico, 
divenuta accesso di una stalla39. Di lì a poco, nel 
Catasto Urbano Pio Gregoriano, l’edi#cio viene 
così registrato come intestato alla Congregazione 
Militare40; dopo il 1870 passa in uso al Demanio 
dello Stato, adibito a Caserma, mantenendo il ca-
none en#teutico convertito in Lire41 (#g. 8).

L’ARTE DELLO STATO

Il palazzo è la Caserma Clarelli #no al 1895: 
nel 1892 si stabilisce che venga ceduto al Comu-
ne (così come altri edi#ci), quale contributo dello 
Stato alle opere edilizie della Capitale42. La con-
segna è in più fasi, fra il 1894 e il 1895, il palazzo 
risulta parzialmente occupato da a%ttuari per un 
totale di 59 abitanti43 e la situazione delle struttu-
re e super#ci è molto precaria44.

Nonostante le previsioni urbanistiche prevedano 
il taglio della porzione occidentale dell’isolato con 
la demolizione anche di parte del palazzo per l’am-
pliamento di via dei Cimatori verso il ponte dei Fio-
rentini, col passaggio al Comune si elabora un primo 
progetto di intervento45 che ipotizza importanti mo-
di#che tipologiche per accomodare gli spazi a sede 
delle Preture; a partire dall’inizio del Novecento il 
programma è accantonato in favore di opere di adat-
tamento più contenute e di consolidamento di parti 
fatiscenti: si aprono molti varchi interni, si murano le 
residue porte di bottega verso via Giulia46, vengono 
frazionate stanze e rimodellato il fronte verso il #ume 
con un partito simile a un loggiato47. Altri lavori sono 
eseguiti nel 1937-3948, #nché, nel 1968, visto lo stato 
di degrado dell’edi#cio (attestato anche da relazioni 
di visita da parte della Soprintendenza) la sede della 
Pretura viene trasferita49 (#gg. 9-10).

L’immobile, ancora proprietà della famiglia Cla-
relli che ne aveva richiesto il possesso (1965) appel-
landosi al cattivo stato di conservazione, passa al 
Comune di Roma nel 197550. Scartata l’ipotesi di 

alloggiarvi l’Archivio Capitolino, l’Amministrazione 
comunale stabilisce di farne la sede della X Riparti-
zione51 e si mette a punto un progetto che ottiene il 
nulla-osta dalla Soprintendenza ministeriale (1976); 
si prevedono, oltre al rifacimento delle coperture, 
demolizioni e ricostruzioni interne e l’inserimento 
di due ascensori52. L’andamento delle opere ha un 
impatto devastante sulla conservazione delle antiche 
strutture: nel 1976 Renato Nicolini, Assessore della 
X Ripartizione, e Luisa Cardilli deplorano la demoli-
zione degli antichi solai lignei da parte degli a%datari 
dei lavori (incaricati dalla V Ripartizione del Comu-
ne) e l’andamento “alla garibaldina” delle opere che, 
però, proseguono nell’anno successivo53, #nché si 
appronta una variante che cerca di contemperare le 
esigenze della nuova sede comunale con le istanze di 
conservazione, approvata dalla Soprintendenza ai 
Beni Ambientali e Architettonici del Lazio54.

Fino al 2005 il palazzo è sede di u%ci comuna-
li; permutato dal Comune con altre proprietà del 
Demanio dello Stato, viene trasferito a Fintecnica, 
società #nanziaria interamente partecipata da Cassa 
depositi e prestiti, avente per oggetto, fra l’altro, l’ac-
quisto e l’alienazione di beni immobili. Il passaggio 
è preceduto da una Conferenza di servizi in cui gli 

8� Pianta del primo piano del Palazzo Clarelli dopo il 1817, in 
uso alla Camera Apostolica (Roma, Archivio di Stato di Roma, 
Camerale III, Roma, Palazzi e ville, b. 2096, su concessione del 
Ministero per i beni e le attività culturali).
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9� Il fronte del palazzo verso via Giulia in un prospetto del 1903 
ca. allegato a uno dei progetti di trasformazione elaborati per l’a-
dattamento a sede delle Preture (Roma, Archivio Storico Capi-
tolino, Rip. V, Div. III, Cronologico, b. 330, f. 6).


�� Pianta del piano terreno del palazzo nel 1914-1915 elaborata 
per illustrare la Sistemazione delle Preture Urbane (Comune RM, 
II Rip., pos. 208).

11. Veduta attuale del fronte meridionale cortile (foto dell’Autore).
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�� Veduta attuale del doppio loggiato del palazzo (foto dell’Au-
tore).

Enti competenti concordano le prescrizioni relative 
a possibili interventi di trasformazione e rilasciano 
parere favorevole sull’ipotesi di riuso dell’edi#cio 
quale struttura ricettiva55. Un decreto di vincolo 
viene emesso il 17 giugno 2005 in funzione di una 
possibile privatizzazione del bene che escluderebbe 
una tutela basata su un vincolo de jure. 

Ripercorrere oggi la storia di questo palazzo ci 
mette di fronte all’ennesimo esempio della resi-
lienza dell’architettura storica: nonostante i mu-
tamenti di progetto e di funzione, nonostante gli 
stravolgimenti tipologici, strutturali, delle super#ci 
decorative, a onta dell’abbandono e degli interventi 
irrispettosi, il palazzo è ancora fortemente caratte-
rizzato e riconoscibile: esso non ha trovato un nuo-
vo assetto ed è in attesa di una rifunzionalizzazione 
che ne valorizzi le caratteristiche (#gg. 11-12).

Avere coscienza del passato ci aiuta a progettare 
un futuro in cui la memoria non sia un peso, ma 
una chiave che ci apre alla comprensione e al go-
dimento dell’architettura e a un uso consapevole. 

Paola Brunori
Roma

NOTE

1. P.M. Letarouilly, Édi"ces de Rome moderne, Paris, 
1840-57, III, tavv. 344-345 e pp. 704-706.

2. G. Clausse, Les San Gallo, architectes, peintres, sculp-
teurs, médailleurs, XVe et XVIe siècles, Paris, 1900-02, II, 
pp. 386-389.

3. G. Giovannoni, Antonio da Sangallo il Giovane, 
Roma, 1959, passim e, in particolare, pp. 316-320.

4. Qui si riporta una sintesi di uno studio più ampio, in 
corso di stampa. L’occasione dell’indagine nasce dalla vo-
lontà della Società CDP Immobiliare S.r.l. di approfondire 
alcuni aspetti della consistenza storica dell’edi#cio per un 
possibile riuso: come capita spesso, la ricerca ha trovato 
strade impreviste. Ringrazio i Responsabili della Società e 
la mia collega, Chiara Cortesi, che mi ha aiutato nel lavoro. 
Una bibliogra#a essenziale sul palazzo non può omettere: 
A. Bruschi, Incrinature manieriste nella setta Sangallesca. 
Il sacello funerario dei Santacroce a Veiano, in «Quaderni 
dell’Istituto di Storia dell’Architettura», 1968, XV, 85-
90, pp. 101-127; Id., Roma dal Sacco al tempo di Paolo III 
(1527-50), in Id. (a cura di), Storia dell’architettura ita-
liana. Il primo Cinquecento, Milano, 2002, pp. 194-196; 
P.N. Pagliara, L’attività edilizia di Antonio da Sangallo il 
Giovane. Il con'onto tra gli studi sull’antico e la letteratu-
ra vitruviana. In(uenze sangallesche sulla manualistica di 
Sebastiano Serlio, in «Controspazio», 1972, 7, pp. 19-50; 
Id., Casa Sangallo in via Giulia. Da abitazione ‘all’antica’ 
per l’architetto del papa a fonte di reddito, in «Ricerche di 
storia dell’arte», 2015, 116-117, pp. 72-78; C.L. From-

mel, Der Römische Palastbau der Hochrenaissance, Tüb-
ingen, 1973, I, pp. 132-133, 166-168; II, pp. 315-321; III, 
tavv. 136-138; Id., Abitare nei palazzetti romani del primo 
Cinquecento, in A. Scotti Tosini (a cura di), Aspetti dell’a-
bitare in Italia tra XV e XVI secolo. Distribuzione, funzio-
ni, impianti, Milano, 2001, pp. 32-34; M. Tafuri, Palazzo 
Sangallo, Medici, Clarelli, in L. Salerno, G. Spezzaferro, M. 
Tafuri, Via Giulia, Roma, 1973, pp. 272-279; C. Pietran-
geli (a cura di), Guide Rionali di Roma, Rione V – Ponte, 
parte IV, Roma 1981, III ed., pp. 34-37; Sung Yongh Cho, 
I progetti e la realizzazione del palazzo Sangallo in via Giu-
lia a Roma, in «Quaderni dell’Istituto di Storia dell’Ar-
chitettura», n.s., 2002, 40, pp. 39-52. A tutti loro la mia 
gratitudine, perché più passa il tempo e più mi rendo conto 
che non siamo altro che nani su spalle di giganti.

5. Pagliara, Casa Sangallo, cit.
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